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ma ma va 

Illuftrifs. Cfp Ecce II. Sig. 





I come 1*- 
Eccellenza 
Vottra sà 
molto bc- 





la'fantafìa, e la narrazione) farà 
molto più lecito il fingere alla 
Poefia, benché in ella abbia grà 
parte l’iftoria . Fingo dunque 
nel prefente Dracma che có- 
facro all’Eccellenza Voftra_. > 
più di chi prima di me lo die- 
de alle Stampe, e mi balla folo 
di non fingere quando ritorno 
a proiettarmi, come faccio , 
mentre all’Eccellenza Voftra_, 
profondamente m' inchino . 

D. V.E. 

- . . • - -, ! 



; HumiUfs.Devotifs.iS’ QhHgatifj.S/rviA* 
Ftancefco Malia Paglia.» 
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llluftrifs • ty Eccell- Sig* 

Genero!! , ed impa- 
reggiabili coftumi , 
dell’Eccellenza Vo- 
ftra , dai quali hav- 
rebbe ricevuto fre- 
no ballante la Tirannia d’Anto- 
nino Imperatore di Roma , che è 
il foggetto dell’Opera, che cora- 
— hora forco gl’ occhi 
. eccellenza, danno ftimo 
me di confacrargliela , ed 
implorando il fuoauthorevolo 
ed alto Patrocinio , mi fia lecito 
di fperàre il benigniffim r ' tradi- 
mento di Voftra Eccelli 
cui faccio humiliffima riverenza. 

D.V.E. 

HutnifiTs. Detot i/s. obfyatifs. Sero. . 
*• Nicola ferino . . ' 

• A4 Appaltatore» 
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argomento: 

Omodo Antonino Tiran- 
no Imperadore di Roma 
degenerò così fattamg- 
tc da i Coftumi di Marco Aure- 
lio , che non fu mai riconofciuto 
per figlio di si gran Padre fe non 
à forza. Invaghito per fama del- 
la bellezza di Giulia Moglie dj 
Pompeiano * fotto pretefto di 
Congiura fece imprigionare am- 
bedue • Scacciò da Roma Pu- 
blio Helvio Pertinaceche prima* 
e dopo del Confolata havevare- 
fo varie teftimonianze del fuo va<* 
lore all’Impero* Ordinò la morte 
dii Pompeiano efercicando Tem- 
pre a Vicenda la crudcltà*e la la- 
ncivi a. Uccifo finalmente dal me- 
dtfimo Pompeiano fu ftrafeinato 
per Roma • 

Ma per togliere al diletto della 
Scena l’horrore della Tragedia* fi 
rappreseci diverfaméte il fuo fine. 

. - . PER- 



• 0 *»'-*•* * - •• ‘ ^ ” 

personaggi: 

V • : T - > . ~ 

Antonino Imperacor di Roma 

Sig, Domenico Ceccbi > detto Corto * 
na del Serenifs, dì Mantova* 

Pompejauo Prcncipe Romano 

S/g- Maria Madalena MufiMtta la 
- Mignatta del Serenifs • di Man* 
tova * 

Giulia moglie di Pompeiano 

Sig. Barbara Piccioni del Serenifs • 
di Mantova. 

Publio Confole fratello di Giulia 

Sig. Giofeppe Scaccia del Serenifs» 
di Parma. 

Marzia Principeffa Romana J , 
Sìg.Vittoria T arami detta la Boni - 
bact* 

Ilio Duce de Pretoriani 
Sig.Francefco Sandri * 

Lifa Vecchia nudrice di Marzia 

Antonio Tredieri del Serenifs . 
di Parma . 

Ifmeno Servo di Corte . 

Sig'Gio: Battifta Cavana del Sere - 
nifodi Mantova , 

A 5 Muta- 
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Mutazioni di Scene. 



Carcere 
Stanze Reali . 

Strada illuminata con archi trionfali. 
Cortile. 

Colle Aventino* alle cui radici fcorre 
il Tevere: 

£ofco. 

Groccefca montuofa • 

Sala Imperiale con le statue de Cefari. 
Stanza regia con Trono , e statua di 
Marco Aurelio. 

Atrio con veduta del Campidoglio • 
Galleria. V 



la Scena io Roma * 
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PRIMO 



SCENA PRIMA. 

/• 

Notte. / 

| ' Career». 

'Pompeiano, e Giulia con due Catene ni lati 
- della Prigione . 

Pom.^3 Offri Giulia mio bene; 
jÉT Anco al piede innocente 
Giulie fon le Catene; 

Se nato appena,alla Nudrice-* 
in braccio ' 

Prova legato in fafee (ciò. 

Ciafcun di noi che quella vita è Vn lac- 
. Giu* Mi vedrai>caro fpofo, 
t Sotto fatai bipenne 

Giunta all’ultimo affanno. 

Pria che ftringereal feno il Rè tirano 
JPom » ldol mio, la tua Collanza 
Tiene in vita la fperanza 
Che nudrifee quello Cor. - 
Giu» Sjan pur crude le mie lidie, 

* «/ . Sian pur fiere le procelle $ 

Son lo Scoglio 

Dove frange il mio cordòglio 
La fua forza,e il fuo rigor . 
éom. Ecco il mezzano indegno 1 

Del barbaro lafcivo. 

r ^ A 6 $CE- 






I fmeno con guardie ^ ’r detti V.*, 

ltm% T Iberta>libertà* <. "V 
.L* Armati » : . ;> 

Soldati vf ;* 

v « Entrate 

A mano, a mano, 

Pigliate, 

Pompeiano, v 

Portatelo piu in là]* 
:£ibertà,&c. 7,7 

■ Scioglie Fompe]ane\ 

Tom\ Privarmi della villa * 

Del 'amata conforte , , 

✓ Quella è la libertà, che tù.mi dai? 

Itm. Non ti piace? — — 

Tom, Nò nò . 

Ism, Per quel poco ch*io sò,non rilaverai 
Ci u. Perche dentro il più cupo 
Del Carcere llnvii? forfè è comando 
Di quel moftro de mollri? 

Le guardie conducono Pompeiano in ultra 
ì \ Prigione • 

Ism, Ohibojdel grande Ismeno 
E un arbitrio prudente . ,• .3 

Solo, perche non Tenta i fitti noftr il 
6/m- A nco le mie Catene 
.Sciogli Ismeno pietofo 
Pe,rch*io fegua il mio Spolo*' — « 

Ijvi. Oh- queftd nò, ' c- 

Se vuoi venir con me, ti fcioglierò ; ' 

•: Giu. 



’é, 



PRIMO. 

Giu. Mifera,e che farò: — 

Ism . Giulia che penfi ? 

Giu» £ Roma che diri? ■ ■— » 

Ism. Quel che gli pare 
Ciu. E Pompeiano; — ■■■■ 

Ism. Dia la tefta al muro - 

Ciu. E Giulia che farà; — 

Ism . Giulia rifolui. 

Giu. Rifoluo di fanar s ^ 

Chi prona amor per mé; 

Fin or non feppi amar 9 
Chi midonòfa fè. 

Rifoluo &c. \ 

b -v ; i Umetto la /doglie,? par tondi 









SCENA III. 



Zóvtpejano filò. 



* y i ^ f ' ? '1 , 

G iulia* mio ben, mia Vita * 

Luce degl’occhi mici 
Giulia 4 , Spola, oVe fei • " 

Sciolte a nae fé Catene, 

Perch’iopiù no ti veggi*;* a ce difciolee 
Perche tù fuggà, e forfè 
Perche tu mi tradifca ; ah troppo fiero 
Stimolo in cor diDonna arma uu’injaero 
Stelle arciere faettate 

.V . * -, * ' * l ■ 

.Fulminate 

Quella pe«a, cn’hò nel Cor; 

O mai pjù non vi vantate 
• ^ ^ DelU foi2a^edei valor • 
Steile,&c. 





. A T T O 
SCENA IV. 

c i J *' ; J T •*! 

Stanze Reali • 



-v'> 

ti 



: J A 



t 



^irn. 



Antònimo, e Marzia • • ’ 1 ' , - 

i) :l .i/ip 

Ant. \T Io bel Sole. - 
Mar. JL V1L Idolo mio « • 

d 2 . ' Quanto piace 

« Quella face, ; 

^ Che-a gPardoxi i ; .^ ' .- 

Di decori /I 

Rende eguale il rigor del cieco 
Mio, &c. - -r • ? (Dio. 

•* 2 ' * . i ‘ 4 « * .1 a‘ t / a *-i O 4^ > , 

SCENA V. 

Elio, e detti. 

* £1./^ Efare,* Publio c giunto* 

V>/ E il popolo di Roma 
, Pago cje ftioi trionfi ' , 

Non men,cheal Campidoglio 
Par, che l'acclami al Soglio . 

Ant. Publio, al Trono acclamato ? 

In breve Roma attenda 
Veder che polla un Cefare fdegnato» 
Mar . E ne ja Regìa aneor ? — ** 

EU Poco è dinante • 

Ant, Le Pretorie falangi ' “ 

Sian fronte ad 'ogni cenno • ~ • . (parte* 
EU £' legge a molte fpadeua’ttriFtomando 
Ant. Benché non farà d'uopo 

Afre- 



!P R I M o; 5f 
A Frenar tal follia forza di bra adorarti* 
M»r m D'amore lo Arai? v L 

Lo fdegno reale r 

Reprìma nel Cor J 
Che l'ira è mal nata 
Ne l’alma legata 
Da i lacci d’amor . 

D’amore, &c. 

S G E N A VI. 

Strada illuminata con archi trionfali . 

V IJmeno^e tifa • 

jb*- . . j* r 'L ti £ "CV 

Xi/.TA Uoque t*è riufcito 
J J Far che Giulia conlòli 
L’appaffiohato Core 
Del n offro Imperatore ? 

Ifm. Finche nonl’hò poffuta 

Ridurre a dir di si» ;r ,> 

Ne la notte, uc il di / 

Non l’hò lafciata mai £ 

E al fin s’è intenerita . — * 

'Zi/. Hai fatto affai . 
ifm» Non è affai per qfcefto fu/fo. 

Ch’ha cervellone habilità ; 

.Quel ch’io voglio, giufto, giuflo; 
Preilo, ò tardi poi fi fà .[ 
Non,&c. 

Zìf. E così fi conclude, , : 

Che de i fatti d’amoxé 
Tu fci l’ambafciatore . f 
Ifm . Che ti venga il malanno,' 

m., , 



6 ATTO 

Non fai che yì fon tanti 
Più nobili di me> che pur lo fanno : 
Ma lafciamo le ciarle 
Che non fervono à niente; 

Sappi, che Giulia vuole 
Venire in Corte in abito mentito» 
Onde affittigli tù per il veftito ; 

A la Torre t'attende 

Dove co le fue guardie io la lafciai» 

Vanne, ch’è qui vicino > 

Iofrà tanto correndo 
Vado a portar la nuova ad Antonine^ 
L/f. Vien qui , ma tù fei pazzo 
Ifvt* Che vuoi ? — 

Lìf. Ma pei dove ci trovaremo? 

Ifm >• A palazzo, a palazzo • fatte* v 
Lif. Tutto far mi conviene 

Non per l’Imperatore, ", 

CYa Marzia è traditore» 

Ma fol perche nel feno ~ 

Porto l’amor d^Ifmerto . 

Cola fon quelli hominacci» 
Maledetta chi gli crede. 

De Te Donne fanno ftracci. 
Non c’è legge* non c’e fede • 
Colale . 

SCENA VII. 

* 

Tullio in Carro Mi Trionfo tirato da 

Schiavi* ed alio • v 

— - 

Puh, A t fine ecco di Roma 
Le fofpi jate mura ; 

* Sotto 
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V R I M o; 

Sótto il Cefareo brando 
Piegò la fronte il Mauritan rubcllo* 

Ba Aio difpettoapprefe, 

Che sà Render lo Scettro 
Oltre Tonda gelata 
La potenza del Lazio in campo armata* 
El. Publio de la tua fama 
Non farà voce nuova , , 

Che trionfi il tuo braccio, ove fi trova,' 1 
Pttb* Stenta poco; e s'avvalora 
La mia fpada a trionfar : 

Poiché Roma vince aacora 
v Quando giunge a minacciar * 
Stentale. 

SCENA Vili. 




Stanze Reali » 



■ t ^ % 

1 Antonine) e Marxja,» ' ^ . 

Liff/.TT\ EI diadema le Cure 
X-A Allegerifco, ò bella, 

A la villa gentil del tuo fembiante • 
A&ar. Perche meglio potere 
1] tuo delire amante 
Occupato,ed attento . : 

Star ne i deliri miei » 

Perdonami, tal volta 
Di Roma Imperador non ti vorrei* 
Ant m Che dolce errore. 

Che bel defio r / v 
Monarca io fono «• \y- 
Quando condanno, 1 . 



$ 




ATT O 

Quando perdono ; 

Poi deH’aftanno ’ 

Sento il flagello * 

Di me mi feordo J 
Non fon più quello; . 

• Sd mi ricordo* 

Che regna amore 
Per te cor mio * 

Che&c. ' , 

T . / 

SCENA IX. 

1 fmeno > e detti , 



Ifm. \T On mi fi neghi ad Antonino il 

IN pattò. 

Ch’io fon homo da far qualche fracaflò* 
Ant . 1 fmeno . — — 

• Mar. Odi> che brama . * 

Iftn. (Sempre con qualche Dama.) 

Mar, Meflaggiero d*amore 
Spetto il Servo à te viene ! 

Jnt. Scaccia dal fen la gelotta, mio bene . 
Ifm. H quando fe la coglie . 

Marcia fìnge di partire,* af tolta 1 

in dif parte* 

4nt. E bene> oprarti, ò fido , 

Qnanro Augufto t^impofe ? 
ifm, La forte hai per li chioma . 

Tua farà Giulia, e credo : v ' 1 ' 
Che fimi! bocconcino 
In vita tua non hai mangiato à Roma • 
Ant» Mia farà Giulia l — 

Ifm, Io breve. * 

Mar» 
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primo: 

Mar . Tua farà Giulia? ah indegno : 

Adlfiycno * 

//«.Sua, non mia; (brutto imbroglio.) 

Afer. Mia farà Giulia ? — 

*- Antonino . 

>»r. Ella farà, s’io voglio . 

Ater. Incorante, infedele . 

4»/. Marzia, non ti turbar , che fe talora 
Varia Augufto i diletti > 

Mai non cangia g l’affetti . 

Jfm. Mentre gl'ha dato ii core , 
Lamentar non lì può VoCgnoria, 

Che dia l’Imperatore 
Il fegato, e la milza a chi fi ha * 

A* '.ri Ardi per chi ti piace , 
Ch’anch’io fai ò cosi : 
iVedrai fe può nel petto 
Accefo d’altra face 
Cercar nuovo diletto 
L’arcier, che mi ferì » 

Ardi &c. 



\ 



SCENA X. 



'Animino, ed I fmeno . 

N 

Anton* T) Arte Marzia adirata ] (dura. 

X Mà fdegno feminilmeco non 
Tjm. Anzi che l’hà pigliata 
Con gran difinvoltura • r 

Anto Parti fra tanto Ifmeno , 

* » • ■ . * « 

E Affretta i miei contenti • 

Ifni. Tu per pochi momenti 
Fingerai di dormire , . ..i ' y s 



1Ò ATTO 

Ant. Perchè?— ; 

i/m. Giulia m’h.i detto 

Ch’io la conduca qui, quando tù dormi* 
Ant . Dunque non vuol ch’io miri 
Quella rara bellezza , 

E che finga al cor mio,ch*egIi la fogna? 
//w.Djcc che à prima villa fi vergogna • 
Ant. Vanno, e con lei ritorna* 

Ifm. Vado, voi qui fedete, 

£ fvegliatevi poi, quando volete • 

Porta una fedia , e parte • 

Ant» Mà troppo ftar non ponno 
Le piaghe aperte, e i lumi chiufi al Sono* 

£* l’amore un crudo foco 
Se collante in feno è il cor : 

Mà fe varia ilfuo piacerà 
E lulìngadel penfiere 1 - 

E’ foave il fuo dolor. 

JT Timore &c. 

Finge dormirà» - 
, SCENA X I. - •-? 

' A * t • | 

Giulia in alito da luomc ì e detti • 

, • • 

♦ « * 

D Òrma Tonni di ferro 

Coftui che tien fepolto f r v* 
Dentro carcere orrendo 
L’innocente Conforte : 

Provi l’empio, che il fonn® 

Non è Tempre germano t v 

: Mà pur talvolta è genitordi morte* 

V à per ucciderlo • 

An:, Traditore* e che temi? 

x Giu * 



F RI M 0;_ II 
fc/®. Cieli.— , 

Ant . Ola; fi di farmi Entrano le Guardie .. 
Di queit'empio fellon la delira infame; 
Si fippia chi gli diede ^ 

l'adito in quelli alberghi l 
Se chi fìa, chi l'indufie 
. £ótro il petto d’Auguflo i tareccefio • 

SCENA XII. 

Elio* poi Publio , e detti i 

£1 O Ire, Publio fen Viene i 
Venga.— • . 

£/. E ? già Roma in armi r vi 

A liberar s'accinge. 

Pompeian da la Torre l 
^«/.Liberar Pompeiano 
Da me folo dipende . 

P»£.Monarca eccello, Imperador fourano 
Ala virtù latina 

Cefle il Fato africano; •• 4 , *. 

Dove a i colpi del Sole 
la terra arida laneue 
INfuotan le tue vedette In mar di sague# 
rjnf. Publio, tu molto oprafti , 
la tua fede, e il valore 
Da Cefare otterrà degna mercede 5 ^ 
^ub» Altro Publio, non chiede • ■ 

p non Io fpera in vano, 

Che da un giufio Regnante ‘ \ 

La libertà di Giulia, e Pompeiano, 
'Ant- Temerario, d'Augulto 
porti a i’afpetto il piede , 

Eprc*» 



r > 



i» r ATTO ... j ; 

£ pretendi mercede : ~ 

Pub . A Publio ? — 

Ant. A te fuperbo : 

Scordati il Cielo Romano » 

Efule in breve d’ora 
Vanne lungi da noi , 

E racconta à le felve I pregi cuoi • 

Gli toglie il ballon del Comando # 
Pub . Sire, e perche ? — 

Ant. Non più: Duce fratanto 
S’incateni coftui. 

Che tentò la mia morte • 

ZI. Signor/coftui che dici. 

Di Publio è la Germana • 

Pub . Che afcolro, oh Dei, che miro/ ~- 
Ant. E’ Giulia ? — — 

El, Appunto •- ♦ • 

Ant* Come fpirti sì fieri hà in Fen raccolto 
Chi le grazie hà nel volto : 

£1 io, à te la confcgno , 

Pompeiano s’uccida , / 

E có la morte fua plachi il mio fdegno# 
Giu. Empio, fà quanto fai . — 

Ant . Perfida taci 5 

.Vendicar miTapró, (forfè co i baci ) 
SCENA X III.- •* 
Giulia, Publio , ed Elio . \ *• v 

• r' ■ i t* Mf 

Pub, A H barbaro, allorquando 
Per honor del tuo feettro 
Io m'efpongo al periglio > 

Tu mi condanni il piede 

Ad 









P . R I M O • a 

Ad un'ingiufto efiglioi 
Giu» I tiranni così dan ia mercede • 

Pub, Io mi pento* che impiegai 
Ih^alor de Tire nitrici * 

B non tolti il core ì te 
Forfennato* e non penfai 
Che fra tutti i miei nemici • 

Il maggior di te non v’c » 

Io &c. 

'Giu* Quelli dunque faranno 
Del German, del Conforte 
le ohi vati allori ì 

l £l. Son cagion del fuo fato i tuoi rigori • 
Pub» Giulia* mà dimmi* e come 
In abito mentito io qui ti trovo £ -, 

Giu» L’émpio frenar tentai . 

Pub» Chi t’aprì la prigione-? 

Giu* Hora il faprai 

Saprai ch’io fon fedele 
JE fida o®nor farò 
Che il fato mio crudele 
Il cor non mi cangiò * 

Saprai &c. 



? voti 






SCENA XIV, 

' Lifa . 



N E la Corte d’Antonino 

C’è più d’un* ch’è difpcrato • 
E un’inferno piccinino , 

C’è il Demonio fcatenaro 2 
Ne &c. 

Se al noftro Imperatóre 

'g ir 



U ATTO 

Gli viene il mài umore 
Seri 1 la, mette prigione, efìlia, ammazza» 
Povera Marzia, povera Ragazza; 

Da che gl'è entrato in capo 
Quefto amore di Giulia > 

Così con una faccia da faflate 
Dice, che gli vuol bene, e la ftrapaZZl# 
Povera Marzia, povera Ragazza • 

SCENA XV, 

9 f •'*( 1 

IfmctiOy e detta J 

4 ; " , , . *. i _ • ‘ d t*- t r , « 1 

r //*».T Ifa, Vhò fatta grofla • 

Lif, JL> Ch’hai fatto ?—• 

Ì [m. Inquanto al fare * > 

Io non ho fatto niente • 
taf. Hai detto*—— 

//»* Anzi hò lafciato 
Di dir quel che dovevo » 

XI/. E che ? 

J/w. Mi fon (cordato . 

Di dire ad Antonino 
Che Giulia andava in abito mentito; 

E m’hanno raccontato .... 

Xi/.Non dir di più, già so che fai ftorditot 
Jfm.XJnz foia è la cau fa crudele 

Che procedono fol da le Donne 
Tanti mali da faici affogar» 

S Che per fare à la Nave le vele 
La fortuna cufeì molte gonne 
Quando prefe il dominio del mar • 
Una&c. 

ti/. Ci vuol altro che fari il bell’ingegno; 

JBi- 



PRIMO ij 
Bifognaria,che gj’huomini, 

Ghe guardano le femine 
Le lafciaffcro vivere, 

E fé ogn'uno facetfe i fatti fuoi 
Saria bene per loro — 

Ifm- E mal per voi. 

Mà fe Giulia gradile 
Di Cefare l’amore. 

Non nutrirebbe faccia il Tuo dettino ì 
Dunque è colpa di Giulia — 

Lif. E d’Antonino; 

Gli vien voglia di iurte, 

Anzi dubito a fé; (me* 

% Che un giorno non mi voglia ancora à 
lfm. Non c*è pericolo; 

G/. E perché nò. 

I/w. Il nottro Cefare 

Le vuol più giovani» 

- Le vuol più tenere, 

Abbi patienza, , r 
Mia grinza Venere. ‘ 
ùCi/ 9 ■ Che impertinenza, 

Và via ridicolo. 

Che ti darò. *•> 

* « * « » v _ <s . r 

|S C E N A xvi: 

v Antonini) t Tempi ano incatenati \ 

fuetto fuperbo 
S’incurvi al fuolo — ■ 
rom. Vn giorno 

Forfè,© crudo tiranno, v 

* B Stri- 



16 ATTO 

Strascinato in catena 
HiUiai pari à la colpa ancor la peni* 
Ant. Arrogante a i’afpetto * 

v Dd i G À? VC di Koma ofi cotanto > 
t>e m . p efler Giove tu fogni , egli è più 

Ant Se già f oc anzi il ferro (giuito* 
Giulia impugno cotro il miofcno, io 
voglio * 

Punir l’error di Iti con la tua morte 
Firn. ( Giulia è fedele » oh forfè ) * * 

Or si moro contentò — 

Ant. Acciò nrn reft i' 

Reliquia di nemici, in quello puntò 
Dal Autntjno al Tebro ei fia fcagliato 
fcfeguite, o Littori -i— . “ 

Fon». £mpio fpietato, , u 

Moftro inclemente • ' 

Io morirò ,* 

Poi di fotterra 
A farti guerra 
Ombra innocente * ' ^ 
Ritornerò. fotti. 

se E N A' XVH.J 

Marzia e ditto. 

Patria, addio Roma ; io 

ti /n - p- ,^ arz >* (parto addio. 

"• (Qiij i’tdol mio) 

d ? ve «*» si lacrimofa! ah forfè 
Piangi mis bella Giurò* 

1 «che l 'Aquile mie noii hano ancora * 

> • Ap- 



M 



PRIMO 17 

Apprefo à fulminar da le tue ciglia .* 
Mar, io sò,ch’è d’altro volto 
Il tuo cor, ch’era mio : 

Mà fuggirò dal mio crudel deftino 
Fin dove non mi vegga il fol Latino. 
Ant, Tn credi, ch’io t’inganni, 

Mà Tempre col péfiere al Ten ti Aringo. 
£/. ( Marzia mi vuoi Jafciar ? — — 

Mar, Taci, ch’io fìngo ) 

Ant, Nò mio bene, nò mia vita 
Non partir, fofpendi il piede : 

• Se ti par d’efler tradita, 

Lega meglio la mia fede. parte', 

A far. Se Marzia afcende al Trono» 

Elio farai felice — -r* 

'ì/. In te confido. 

Bella ti lafcio, e ad efeguir m'accingo 
Di Cefare i comandi. 

Mar- Parti, e cauto rammenti. 

Che fol gode in amore occulto amOCCi 
£/. La piaga mia già fri fepolta al cote, ' 
Non parlerò giamai ^ 

Dd crin, che m’annodò, - 
Del bel, che mi ferì; 

Del foco di quei raì, : ; ; 
Ch’H cor mi faettò, 

Ch’il fen m’incenerì. * 

SCENA XVIN, 

* Marzia fola, 

P Erche d’aurei legami 
Quella fronte rifplenda 

B z Per 



tS ATTO 

Per rincorante Augnilo 
Fingo i legami al cor, mà non li provo 
Poi per forza d’amore 
Stretta ad Elio mi veggio, 

Mà palefar folo ch’à lui, noi dcggio’ 
M’influifce il nume arciero 
Doppio ardore. 

L’uno è finto, e l’altro è Vero.' 

Mà pur temo, ch’a l'amore 
. Non prevagl a nel mio corc 
La fperanza de Plmpero. 

SCENA XIX. 

Colle Aventino , ì le cui radici fcor* *- 
re il Tevere, 

Tulli 

S Timo il partir mendico' 

Più che gl’agi, e i tefori . x 

Di quello Ciel nemico; 

Tutto Augulto mi tolga, à quella /almi 
Nontorrà mai la nobiltà de l’alma. 

Chi non sì de la fortuna 
Ritrovar la rota inficile. 

La ricerchi intorno a mè. 

Quanre frodi in fe raduna. 

Come paffa, quanto è labile 
Il faver d*un empio Rè, 



*••• 



p,R i m o; ti 

SCENA XX, 

, \ 

Ifmen» cen faldati , e detto] 

nb> He volete da mc,che vuole Aii- 
/ V-> Vuol la mia vita ancora?(gufto? 
'fm . Nò, non c’è tanto male. 
ub. E che vuol t — » — 

/*>. M’hà ordinato, 

Ch’io vernile à cercarvi per la Grada* 
Evi faceffi. • • « • • t 

?ub. Che ì 

l{m Lafciar la fpada. , { 

Pub. U fpada ? ' * t * 

ifm. Sì Signore^* À 

E ve ne pentirete, - Tri ’ . -, 

Se Fate il bell’umore* ~ 

Pub. Ed egli invia per difatmarmi il Gico 
Vn buffone, un mal nato ? 

4/iw.(Qiiàte grazie mi fà,quàto è garbato.) 
Pub. La fpada ? — . j 
Ifm, Sì Signore>e fe vi pare 
Anco il fodero à lui vorrei portare. > 
Pub , Io potrai , fe volerti 
Farui fcriver col fangue 
L'hora del mio partire , 

Màcol voftro morire 
Lo fdegno non compiaccio; 

Dite pure a) tiranno. 

Ch’io gli mando Tacciar, mimo il bcac- 
Zttta l « [padane parte, 

V». Hà fatto molto bene 

* *■ __ 

B ì 
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fio ATTO- ! 

A non tirar di bravo , 

Perche s’egli faceva 
Tantin di rdiftenza. 

Nò ci havevo patiéza, io me laudavo.' 
Vorrei fare da fmargiaffo, 

{Dagradaffo > , ^ 

Mi ci sforzo, mà non pollo: 
Granpaura^ 

La natura. 

Si degnò-cacciarmi addotto* 

- * L* • I “ j % * m + 2 «. *. / ’gR< 

S C E N A XX r. ■ 

^ 0* * 

Pompe jano condótto in i Littori • * j 

A H Giulia, ah Giulia inteff. - ^ 
II generofo ardir de la (ua fede^ 
Perdona, anima mia , 

Argo cieco de’cori è gelofla • 

, Lanciatemi ò Littori , 

“ Che da me fteffo io voglio 
Di Cefare faziar gl’empii furori ' * 

lo lafci*no m 

Suoni del Tebro à le famofe fponde 
Curzio in profondo abiffo, 

Muzio nel foco, e Pompejan fri ronde* 
Precipita dalla cima del}' Avene ino^ 




■* • 

, • „ * . jr£~ ' C 1 ? * •« ► . 
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PRIMO. 

SCENA XXII. 




Giulia con guardi^ 'Eli*\ > t Lift . 

T 7 Li° mi premetterti (tradito. 
E, Farmi abbracciar lo fpofo mio 
j II. Vedo già, che i Littori 
Di Celare i comandi hanno efegùito. 
C/«. Dunque già cadefe il mifero conforte> 
Lif. Che difgrazia ! — - 
Li. La morte- 
Forfè non havrà core 
Vibrar contro di lui la delira irata. 

Giu. Afpctta,io vengo teco ombra adorata* 
Corre anch'ejfa àgettarfi dall' Avtntino* 
Li. Ohimè — 

JJf. Pretto—— 

£/. Correte .. 

lif. Uh povera (ignora — & 

Li. Elio infelice • 

Lif '• E Augufto che dirà ì — * 

Li. Fato inumano . 

Lif- Certo và per le pifte il Capitano. 

Chi glie Taueffe detto ; 

* Che gran forza d’amore. 

Quello sì fi puoi dire. 

Che fà foco fott’acqua. * ?r. 

Vedo venir Lfmeno,. 

Voglio fe mi riefee. : loLopi' 

Farlo qui travedere^. 

E far prova con iuidei mio faperc. 

:! 84 SCÈ.' 



■ATTO 
SCENA XXIII. 



lfmetto, e detta. 
Intermedio dell* Atto Primo] 
Lì fi. J Smeno cos’è quella 



lfm. Non ci vedi? è una barca 
Tirata da due Bufale — 

Li/. Sèi matto'. 

Non c^ tal cofa — 
lfm. Io sò che non ritorna 

La vitti che fi perde , • ' • : _ • 

T Metti l'occhi a Ii,e vedital le corni* 
li/. Offerva chi di noi ci vede meglio* „ 
Sciolte le Bufale dal giogo, tifa le tocca col ftf9 
bufone , e fi trasformano in quattri do»- 
ne di figure diuerfe » 
lfm • fi /paventa. 

Lif. Non temer, non fuggir, vien quache 
lfm. Dico che tu fei ftrega . (dici? 

Lf. Fi quattro ^óplimenti à quella gente* 
lfm. Io non homai faputo 
Come vanno trattate 
Le figlie delle Bufale-— 

Lif. Son donne : 

Pigliale per !| m*nó 5 (ci* 

E andiamo tutti infieme à fpaffo in bar.. 
lfm. Non ci vengo ficuro , 



Si v-de venire su per il Tevere una 
barca tirata da due Bufale, 



j 
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' PRIMO, 

Tu vuoi farmi affogare . 

Wfi N®, non ti dubitare. 

Ifmeno timerofo s’accofi* x e la barca fi trasfor- 
ma in un Pefce^ntlla becca del quale en m 
frano le quattro, donne , 
lfm> Che infamitàil’hà da fapere Augufto, 
Coprendo per la ( cena [paventato. 

Ufo O che gufto, oh che gufto. 



Fine dell ’ Atto Primo • • 
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ATTO 






SECONDO 

SCENA PIUMA, 

Bofcoj. 

Publio ; ’ . 

Erdi piànte, ombre romite 
Che ne dire . 

Dal dettino > 

Che 6 armò contro di me.' 
Altri rei del Qel latino 
M’abborrite , 

Ed io porto altrove il pié* 

Ma dove andrò, mà dove : 

Forfè già co la morte 
Empì l’orrendo fdegno 
Del tiranno inclemente 
L’innocente Conforte >/■-. 

De la Suora innocente : 

Per non macchiar l’onore 
Forfè già quella penàà , 

O gi à tenta ò pur crede 
Là negl’ Elidi campi 
Di Pompeiano immortalar. le Tede* 
Cieli 
Crudeli 

O confolrtemi , 

or 



— — 



S E C O N D Oi 
s ' \ O laceratemi 

Nel petto il cor; 
Non è potàbile 
Saper refiftece 
A tal dolor.. 

S C E.N A IL 

t V t 

Stanze Reali.. 




* Antoni no t cd Elio . 

El. Q Gagliardi a! fin la vidi 
3 Difperata nel Tebro ——*• 

Ant . Ahi che m’uccidi . • 

E così cu (lodi fei* 

Vn teforo sì bel,* che ite condegno ? 
El. Sire, fon reo di morte , 

Mà chi temer dovea cafo sì firmo: 

Ant. Sai perche non invento 
Per te nuoyo martoro ì 
Perche cerchi tu fteflfo ^ 

Le reliquie infelici - - 
De la Calma che adoro • 

El> Già <3 cerca — 

Ant. E poi voglio 
Svenarti à fuon di tromba 
Vittima del mio (degno à la fui Toba 
El. De la pena dovuta 
Non mi dorrò; (Inderefi baflaute 
Del tuo dolor* del fallo mio nùdrifco; 
Io di morte fon reo -rrr» 

Ant . Parti — ^ , Br oi] 

B 6 £/-Ob> 
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P*Tte, 



2 6 ATTO 

El. Obedifco . 

Ant, Mà perche de Terrore 
Incolpo Elio innocente ? 

Perche lo chiamo errorc.e Tira accedo* 
Fu di Giulia il dettino, 

Ch’è di Cefare amico ; 

E vedendola cruda 

Nel riftoro gradito 

Ch’ai foco mio s’alpttta 

Fece per effer giutto 

Coi precipizio fuo la mia vendetta.' 

L SCENA III, * 



Jfmenó, e dette. 

l/m, Q lgnor, come imponefti , 

c J Di Publio ecco la fpada « (fto* 
•dnt.E che dittile che fece il nuovo Augu- 
If . Viltà la mia prefenza 
Tremò da capo à piedi, , 

E con gran riverenza , 

Senza alcuna dimora 
Eafciò la fpada, « ditte » (cora* 

Che t’havrebbe mandato il braccio an- 
Jint. Di Giulia la fvsntura 
Tormenta l’alma — 

Ifm. E I foie no 

Di quella barca hi avuto gran paura. 
Ant. Porta à Marzia quel brando, , 

Ch’il bel fianco ne cinga; 

Meco tra le forefte 

In afpetto d’Am^zone la voglio; 

-, - •' Ve- 
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SECONDO. 

Vedrò, fé tcà le fere 
Divertono il cordoglio 
Piaghe felvagge, ò le Tue cigli! arciere, 
Bendato Pargoletto 
Vvoi farmi fofpirar, 

Mà non è vero. 

Se una beltà 
* Mi fi 
Penar 

Confola un altro oggetto 
Il miffpenfiero. 
lfm. Gran faftidii fi piglia , 

Quanto è mai fvifccrato 
Quello noftio Monarca » 

Non fi faria turbato 
Nè meno a quella cofa de la barca. 
Quando ppi farà sfiatato 
Ne Tabiffo metterà 
Grand’imbroglì, e confufionc; 
Perche certo egli vorrà , 
Dichiararli innamorato 
De la moglie di Plutoni 
Eccola appunto — 

SCENA IV, i ^ 

• » 

Liffi j • ditto # 

t'f. T Smeno N 

JL Ifmenino adorato 
Idoluccio di Li fa 
Dimmi non penfi mai 
Al laccetto gentil ch’il cór mi le? * * 

.//»». Eh 



«r * 



28 - 'ATTO 

ìfm. Eh và via, vecchia Itrega 
Li/. Vecchia à me .<? - ■■■ 
l/m. Quelle rughe , - 

Mi facciano giuftiz ia. 

Vrf. Strega à me ? — — 
i/m. Quell'incanto 

Sonreftimonii de la tua malizia l 

Lì/» Cotante ingiurie f — — 
l/m. E’bagattella— - 
Zi/. Ingrato. 

Strega à me,- vecchia ì me ? — 
l/m. Ljfa, ho. burlato . 

Vien qua, facciamo pace s 

Infetta faporita , 

Bellezza imprefeiuttita , ^ 

Coratella candita 
Ogni tuo capelluccio. 

E’un filetto d’argento al mio polmone, 
Z*/. Vi via brutto barone , 
l/m. Brutto à me ì — 

X*ATi ftupifei ì 
l/m. Birone à me > — - 
Zi/, Non troverai chi faccia 
Difficoltà nefluna à quel ch’io dico» 

Se tu n« porti i teitimonii in faccia, 
l/m. Vendicata ti fei ? — - 
JLif. Non bene ancora , 
l/m. Facciamo pace , 

Lif. Nò — 

J/»>.Refta in malora# parti, 

L/. Così tratto un amante 
, Se mi perde il rifpetto 
E benché ne fia cotta , ' 

Cer- 



SECONDO. *y a 

Cerco Tempre di far la contralotta: / / 

Così Marzia dovria^ 

Far co l’Imperatore, . 

Ch’horache Giulia è morta 
Ritorna frefeo frefeo al primo amore,, 
Amanti à dirla àvoi 
Ho vifto in certi cori effetti belli 
Ed hò conciufo poi 
Che tanta fedeltà; . \:i 

Sia cofa in verità; ■> 

iDa poverelli . 

1$ C E N A V. 






Elio, t Compitino inabito di Donna 
Egizia • 

Eh Oippejano che dici ? 

1 Elio ti fembra ingiallo , 

E a’tuoi favori ingrato ì . 

Tom. Lafcia amico, deh lafcia. 

Ch’io t’abbracci, e ti Aringa l 
Teneramente ad fen <*-— ■ • ) ^ 

Mi. Prencipe Tappi 
Cha mentre ti falvafli 
Perl’occultolentiere' ; 

Che Totto ildorToa l’Aventin fi cela," 
Cinto di vefti eguali 
Un fante vii già condannato morte 
Pet la rapa fatai, ch’ai monte è Tede 
Feci Tcagliar nel Tebro — — 

Tom. Oh cara fede . 

MI. Perche giurar poteffe 



Dei littacite turba 
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$o A' T T O 
Che mirò da le fponde 
Lacera la tua filma io mezzo à fonde • 
fot». Ti devo la vita 

E ad ogni periglio * 

Per te l’offrirò . * 

Mercè più gradita , 
più giufto coniglio * 

Non trovo, e non ho 
Xl. Chi fai va un innocente 

Opra fol per pietà, non per mercede^ 
$om. Oh amico fijnza pari,qh céra fede* 

SCENA VI? 

'• Mxrqia , * Jud itti • S 1 



O H cara fede \ 
Idolo mio 






Wsr ti 
XI. 

Mar. Tu menti * 

Perfido allor, ch’io pernfo . ; 

Rimproveri^ Augurio à Giulia in Ceno. 
Xom. ( Cieli che afcolto \ ) . 

Mar. in amorofo laccio C c »°* 

Ti trovo, infido, à vii Egizzia in brac- 
lom, ( Cefare à Giulia in feno) — 

XI. Oh Dio deh Tenti 
Adorata cagion de’miei tormenti . 

Mar. Taci faci, cor infido. 

Menzognero, 

Traditor 

Non è vero, v , v 

Che Cupido : ( Q °r. 

Ti rifvegli penne ne] feno ar~ 

jE/.S* 






-SECONDO] ; 31 

El.Se infedcl ti fon io,$’k> t’hò tradita, 
Senza fpeme di vita 
Mi tormentino Palma 
Quelle che porti in front* accefe faci# 
Mar. Taci taci 

Cor infido, menzognero , 
t Traditor., farti. 

SCENA VII, 

« Pompeiano, ed Elio 

(ma mìa 

El. 'IT Anne, ch’io fperó in breve ani- 
V Di (cacciarti dal cor ia gelosa. 
Por». Giulia à Cefare in braccio ì 
pi. (Oh s’ei fapeflfe , 

Che Giulia è in braccio à l’ònde): 

Fin ch’il Cietei permette 
Di rapir la Gonforte 
Prencipe un fol favor ti chieggio- 
Tom. E quale ? 

El. Ma Io prometter*-*— 

Pom. Sì - ■ - - 
El- Da la tua fpada 
Voglio Celare illefo — ^ 

Pom. Ahi che dicefli . ' 

El. Forfè ti penti? — 

Pom. Nò; troppo chiederti • 

El. Egli già viene — — 
pom. Oh Dio . (manto, 

El. Non ti fmarrir , ch’à quei coturni , al 
£ à quella libertà che fìnge jl crina 

Non 
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3 2 ATTO 

Non Terbi imago alcuni 
Di Pompejan — 

'Bom, Non mi tradir fortuna 2 

Mi nafce una Tperanzi >»/ 

Ch a te Tempre tiranni y 
La Torte non Tari 
Perche quando c’inganni 
Per non aver coftanza 
Sente di noi pietà 

SCENA. Vili; 1 

Antonino y i. ditti.. 

£t. TJE rie rive del Tebro» 

JT Sire, ancor fi ricercr ~ 

Il cadaveie illuftre. 

Ant'JL benché non fi. trovi;, io ti perdonò; 
Bom. ( Di me fi parla )— ad Blio. 
E/. ( Anzi di Giulia eftinta ) da/t. 
Ant . Ai fin Publio Tuperbo 
Parti da Roma — 

1EL Ed eTuie, e ramfngo- 

Và piangendo il Tuo fato —— 

Bom . ( E ci© pur Tento.- ad Elio . 

SI. Oh Dio /appi celare il tuo tormento) 
Ant, Mà chi è cofteiiche di ftranieto clima 
L’origine paleTa t- 
Tom. ( Ah barbaro crudel ) — 

El, Cefare, è quella 
Un’Egizzia vagante 
Che diTcopre il futuro— — 

Ant - £ tanto c faggi» ? 

Dim- 



secondo; h 

Dimmi ò donni gentil, che ti predice 
Di Cefare il dettino . 

Fom. Udir potrai 

Da me la verità ■ 

Mà poi non piace 
O mi rifponderai 
Che il dir, così farà J 
Troppo è fallace . 

Ant. Dimmi con libertà ciò che COflÒfci 
Che il vero à me non fpiace • 

Fom, Se non menton le delle 
Ne la man d’un Regnante 
Venere fignoreggù 
Sei dedito à gl’amori,' ed incettante»' 
Ant . Per Caper, dove inclina 
L’Imperator del Mondo 
Neceflàrio non parmi 
I/effar nata indovina . 

Fom. Dirò, ciò ch’à la tromba 
De la fama non giunge* 

El. ( E che dirà ) — 

Fom . Per quello genio iftettd v, .■> 
Quivi ti veggio efpreffo 
Un gran rifehio di morte ; 

Ant, Perche ? — — 

Fom . Fra quelle tante * 

Beltà che amafti, una vi fu crudele 
Ch’il tuo morir prefitte al cor fever,o 
Mentre finfe d’amartijè vero ì — — 
Apt. E’vero , 

Giulia fù quefta — - 
Fi. ( Il tutto or or fi (copre J ) 

Ant» Mà il rifehio è già pattato ; 

Fom*Ctt m 




34 atto; 

Fom. Credi* ch’anco è prefente ? 

Ant. Del German, del Confòrte ì 

Fon. Tanto ditti io non sò — — r . 

Ant. Publio è in efiglio . 

Fom. Mà pur gode l’aurort « 

Ant. E’morto Pompeiano , 

Fom. E’morto Pompejano ? ■» 

Ant. E Giulia ancora . 

Fom « Morì Giulia Signor Y ■■■ 

Ant. Morì— 1 parte'. 

Fom. Che tento le [tino. 

Oh Dio 

FI. Sappi pelare il tuo tormento, lo f«gvr. 
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SCENA IX. 

Grottefca montuofa. 

• • * 

Tubilo « 



C Hi di voi Numi felvaggi 
Mi rifpondc per pietà. 
JBenche sò,ch*at voftri Abeti# * 
Ai cipreflì,agroImi,ai faggi 
I ripofi ameni, e cheti 
Il turbarvi è crudeltà . 

In queft’orride grotte 
Che peralbergo eleffi, 

Dove il dì ftà nafcofto,- ove a’aicOadc 
l'ombra ancor de la notte 
Almen faper poteifi 
Del Monarca Tiranno 
I barbari deliri # 

- ' ;• y Da 
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SECO N D O f 
De la Suora infelice 
* I dolenti fofpiri , 

SCENA X, 



Giulia in abito di Pafiorella , cht fondi 
da una Collina , o dotto , 

dui. S Ofpirando \ \ % « 

Pub. Cieli . . ; , 

Giu. 11 Zffiretto Il 

Pub. A la voce .... l ‘ 

Ciu. Singhiozzando J 

Pub. A gl’Atti.. . 

Ciu. Il RufcelletcÒ . ì ■- . 

pub. Al moto^ ... 

Ciu. Trà le piàte la feno a Pfcrbe m . TT! 
Pub. Al volto . . . . (acerbe. 

Ciu. Si lagna, e piange à le mie doglie 
pub. Giulia coltei mi fembra . 



Ciu . L’incerta via m'additerà coftu/J 
Pub. E d’effa in ver - — . 

Ciu. Mà il rilucente arnefe 
Dubia mi tiene ancór — — • •» U i 
P#*.Che farà mai. ; 
ciu. Cavalier .... mà, che miro J — 

Pub. Ah non errai . r ' ’• 

Ciu . Publio — ; 

Pub. Germana — ■ *• 

C tu. E come •• j _ 

Qui ti ritrovo ì -*■»- - e tip 7 /'. Àr ■ 
Pub. E quale 
Qui ti ri veggio, oh Dio * 



Giu. La 



r lè ATTO 
Giu , Ludibrio de la forte? 

Fub. Scherno de le fventure. 

Giu. Dopo che tu partitti, 

E che da TAventino 
Precipitò nelTebro 
li mio Spofo,il cor mio. ’ . 

Pub. O Trcncipe infelice — — 

Giu. Io difperara 
In quell'onde mi fcaglio, 

Yn pefcator mi falva,c in quelli lini 
Cangia Tumide velli, 

Pub. 'Strani cali fon quelli, (que. 1 

Grazie a i Numi però,già che gli piac- 
' Almen lafciarti in vita. (que. 

Giu. Forfè vita megljore haurei fra i’^c- 
Ringi aziar vorrei la forte, 

O la (Iella 

: Di pietof<crudelti, 

* > >r Non del mal, che non mi fd. 
Che la morte ; 
c :< Erajpiù bella. 

Se per opra di pietà 
Era cruda contro mè* » 

Pub. Ma di voci, e latrati -V, 

Odo gemer la felva. ^ 

Giu. Ohimè— *1^ 

Fub. Che fìa — • 

Giu. Che fcorgo. 

Pub. Che vedi?-— 

Giù. Ifmeno in traccia d*una belva* 

Pub. Non temer — *•— 

Giu. Nel profondo / 

jpi quefr’antro mi celo — — fune. 

Pub. Io 
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SECONDO. 

Jp ubi Io non m’ afcondo* 

SCENA xi: 

1 fiume da Cacci Attrici dctìfi 

ìfm. \ Aledetta la Cerva, (l’hòperfa: 
IVI Hò cotfo, come un cane, e poi 
Signore. haurefte vifto .... ghiaie— — 
Pub. Che vuoi ? 

Vuoi la feconda fpada ì 
L’haurai, mà in mezzo al core> 

Nè potrai raccontarlo a! tuo Signore 1 # 

Snudai a /padani J fmeno s ingincahia^ $ 

I fm, La vita per pietàj 

Levateui dal capo ; ; 

Lo fcrupolo, ch’avete: ■/; / 

- Io fon venuto quà. 

Perche l’Imperatore 
Hà ordinato la caccia. 

Pub. Non efca dal fuo Trono 
La coronata belva. 

Che Aera più di lui non hà la felira* 
ìfm. Signorsì, feguitavo 

Vna beftia, Signor, che m’è fcappatai \ 
Et è mezza ftroppiata. 

Pub, Viene Antonino al bofco ì — 

2fm, Signe rsì. 

Pub, ( Mi r ibolle il furore ) " . : . -V. 

Alzati.— 

Jfm, Sì Signore. 

Pub, ( £* viltade il foffrire ) — • 

Jfm, Hora m’ammazza. ) 

pub,{ Te- ] 
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Pub, (Temerario è il cimento. ) — 
ìfm, ( Hor mi perdona ) 

Pub, ( Mà la vita, à che prò ) — — 
ìfm . ( M’ammazza c«rto. ) 

Pub, ( E. Giulia io lafcerò.) 

Ìfm • ( Già fé ne pente. ) 

_ P«&. sento, ch’in me prevale 
La ragione al furore — 

Ìfm, Oh manco male. 

Pub, Forfè un giorno il Cielo irato 
Prenderà ^ 

Le mie vendette, 

• T al Tiranno difpietato 
Scoccherà 
Mille faette. { 

Ìfm. Gl’è tornata la bile. 

Ì*b+ Se t’é cara U vitaj 
Di Publio fventurato. 

Non dire ad Antoni n ciò, eh e pattato* 
ìfm» Dirò folo il prefente. 

Cioè, che Lete qui — 

Pub, Quefto io non voglio. 
ìfm. Dunque non dirò niente; 

Mà fe dalie licenza, . .. f J 

D*un tantin di futuro, . 7 

Direi, che sei vorrà 
EH qui v’incontrerà. 

Pnb> Digli ciò, che tu vuoi, fon difperatC- 
I/m, E così £ può dire , ( parvt. 

11 futuro, il prefente, ed il pattato. 



SCE- 



SECONDO. j* 
SCENA XII. 

k ‘ / ' v . - * 4 

Manìa, in abito d* Am azone,t detto. 



IM 



Mar. jy Aggiungali la fera ì. 
lfm, JV,. Signora nò ■ 

Mar, Dove farà fuggita & 
lfm . Dopo avuta la botti, 

Perch’era rifcaldata, ‘ _ 

Si farà meda io frefeo in quella grotti. 
Mar. Che fai, perche non cerchi 
Nel più folto del bofeo ì 
lfm . Signora, i o non conofco r — 

I vicoli ~ 

De gralberi, 

Che intrecciano 
le radiche, 

£ impicciano 
Quegrhuomini,’ 

Che cercano. 

Che provano. 

Che tentano, ' 

Che dentano^ 

Che vogliono^ " 

Nè poffono 

Pillar. . f . - -o. m 

W*.r. balordo, lei fciOCCO ■ ' 
lfm. Oh quella è bella, 

Secondo il conto mio t 
Per trovar quella Cerva, 

Mi perdo ideilo adefio anporji/o .farte. 



C 



s:e. 



ATTO 
SCENA Xlir,’ 



Ilio, t dttt** 

SU X K Atzia,beiridol 
W^r.iVL Ltfciami infido. 

£U AfcoIta,ò ch’io m’uccido . 
Jtf4r.Cercil’Egizzia,e prega 
Ch’i tuoi fofpiri accolga 
Lei che l’alma ti lega. 

SU Crudi, ingiufta che lei. 

J Mar. Ma che vuoi, che pretendi? 

2/. Pretendo .... — 

Jkfar. Ch’io non creda igl’occhi miei? 
2/. Gl* occhi tuoi fon due Stille. 
Mar.G ià che così li chiamif, 

Vedono ancor frà l’ombre.*-~ 

E/, Anzi del Sole 

Son Immagini efprefle 

Ma 

Mar* Mà che dir faprai f 
Il Sole non s’inganna. 

Infide, traditor —7 pariti 

Si. Senti, o tiranna Vvol ftguirlth 

. SCENA XIV. 



intoniti oc in guardie 3 1 Cacciai iti l 
e fudetto , 



Jnt. T? Lio 
II- ÌZj M 



Mio Rè — 
Ant* Non fi trovò la fera 



Tra; 



SECONDO. 4* 
Trafitta già da quella delira arciera/ 
2l- Dei Cacciator lo fiuolo 
Tutte fegnando và le vie del bofeo» 

A nt. Di là da la Collina 
La pianura fi feorra, e voi fratanto' 
Tentate l'antro à penetrarne il fenO? 
2/. Mà fé qui d nafeofe 
Scacciarla è vanità — 

Ant. Si provi almeno* 

Entrane nel? antri» ' 

SGENA XV. 

Giulia cht fuggendo efee dall* Anne] 
e detti . 

t ^ 

Giu. O Occòrfo ò Dei — « 

Ant*ò Fermate 
La beltà fuggitiva. 

Bl. Che rimiro ! — 

Ant. Che veggio I — 

Giu, ( Ahi che fon morta.) 

Ant • Di Giulia in lei rauuifo 
* Le diurne fembianZe . 

2/.Ch*è Giulia, io giurarci T 
Ant. Parla ò bella, chi fei ? 

Giu. Di rozzo Agricoltor mifera figlia* 
Ant. Oh che labra, oh che ciglia : 

E quale è i 1 nome tuo ì — 

Giu . Siluia è il mio nome . 

Ant. Oh che guancie, oh che chiome.* 

\ Siluia meco tu fingi. 

Giu . ( Piaccia à i Numi che balli.) 

Ant . Giulia tu fei — 

G 2 GiU, 



ATTO 

Giu. Sitali, non Giulia io fono» 

Ant. Nel brio di quelle luci 
Cdar non puoi la Maeftà Romànai 
Giu. Roma io non vidi — « 

El. E pur non è lontana , 

Ani. Elio — — . 

Zi. Sire — — ' 

Ant . Si feortf — J 

Coftef dentro la Regia’ 
du. Deh Signor....!-: 

Ant. Non è giudo , 

Ch;ibb|j ftanza rpmiu infra Te piante 
r . p” 1 J* s * cr * del foco hà nel fembiante 
» f ln doue gitige il mio Sourano Impero, 
a> Io publicar ti voglio 
a» Perla Dm de le felue ; 

$t Che fegià dal fuo fdegno 

39 Ceruo Atheon diuenne f 

a» Hora pietofo amore 

99 Con vicenda più ftrana 

9 , La Cerua ch’io perdei, cagia in Diana, 

Giu. Troppo ò Signor, m’efaiti. 

Zi. Cefare dice il vero . 

Giu, Io fon donna, non Dea I 
Ma Dea ftrè, fe il core 
Di Cefare poffiedo (ah traditore.) 

Ant. Coronata di lauri, e di mirti' ' 

Oggi il Lazio mia Dèa ti vedrJ^ 
Ed il primof che deggia obedjrti 

Vano ° C ^ C Au ^ u ^° 

Giu. Mà come vuoi 
Che una vii Pallorella 
Poda dar leggi al Lazio ì — *■ 

Ant. 
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jthì. In trono affili % * 

Da Celare indi vifa ; * li} 

Chi s’opporrà, fe vede. 

Che del cor d'Antonino 
Siluia regge il dettino . 

Giu. Ebbi cuna infelice •— • 
dnt. E de le ttelle 
Vn luminofo errore 
Se frà i baffi natali 

Ti rifplendc nel volto pn hobil corèi 
Ciu 9 II mio core 

Creder puoi, che fia per tè? 

* partt) che tuo non èj 
Nè l’amore 

(Nel furore) (à partii 
Non (l cangia la mia fè. 
parti con Elio. 



k 



SCENA XVI. 

* . * ». *■_ f * * 

Antonino folti 

D I Silvia la bellezza’ 

Quanto à Giulia famiglia? 

E Giulia effer potria, benché da l’onde 
Del Tebro vfeir ficura 
Saria grand'avventura; 

Mà Ha com'effer vuò,fento ne Talmi 
Eternamente imprelfa 
La fembiàza di Giulia, ò Giulia iftefst. 
Cara, e dolce rimembranza 
Tu mi fai languir così 
Già ritorna la fperanza 
Di goder quella fembianza? 

C j ■ Ch* ^ 



44 ATTO 
Ch’il pender m’incene ri,' 

rtft* fofpefo • 

SCENA XVII. 

Marzia^ detto, 

2A*r. Efìre — 

Ant. (Che bel Ceno) 

2JLn r . Mio Rè — 

Ant . ( Che belle libra) ■ ' : • 

ìinr. (Di chi parla) — • 

Ant. ( Che luci) 

M*r.( Soa deliri d’amante) 

Ant. (Che grazia, oh che fembiante) 

J Mar. £ quai follie fon quelle 
Cefare 

r JCnt. Marzia; oh eh* beltà celefte. 

Son doni di natura 
Tutti i pregi d’im volto, / 

Ma una beili coftanza. 

Che non orna la faima, 

Come luce immortil regna ne i’almà.' 
Ant. Sei vezzofa, Tei bella. 

34*r. Son fedele, fon tua.—* • 

Ant . Mà non fei quella. 

~ ; SCENA XVIII. 

Mnrtftfola. 

C Ome> ch’io non fon quella 

Forfè hò cangiato il volto» ' 

E d’Antonino il ciglio 
Più non mi riconofce ; 

Forfè anxorofe angofee 

Con 

C» ;- .. 



/ 



SECO n d o; 



„ Con la tempra incorante 
D'Antonino il pendere 
Soffre per altra bella : 

Come, ch’io non fon quella ! • 

Forfè Cefare sà: che d'Elio al foco 
Porto Panima ancella ; 

Come; ch'io non fon quella,! 

ArdOjgelo/ofpettOje dolore,' 

£ fdegno, e timore * * 

Mi (Tento nel cor .* 

£ non sò fe preuaglia nel petto | 
Il foco,ò il fofperto, 

P la temalo Iefdegno>ò il dolor* 

SCENA xix; 

Sala Imperiale co le (fatue da’Cefarij 
I tmpeiano^e Lift s partii 



TT Mpio, crudo Regnante; 

Hj Specchiati in quefta Imago 
Del Genitor famofo 
A la c\ii rimembranza inarca il ciglio^ 
E poi meda, e dolente 
Piange giallori fuoi l'età prefente. 
<&*/• Che donna fteapagante , 



E’certo > ch'è uno fuario dà fignore 
Mentre regna Antonino, 

Parlar con Marco Aurelio Imperatore. 
£om. E tu barbaro figlio. 

Mentre fuggi da forme - T 
Del paterno fendere 





Co le ftatue difcorre : 



C 4 Co 
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Co l’iniquo penfiere 
Col tirannico parto 

Non riferbi di figlio litro cjie il nóme} 
Non dimoftri d.l Padre altro che il faf- 
Li/. Hora parla col figlio ; (Co, 

Mà che gl’importa à lei 
S*è fallo, ò s*è ricotta • 
tom. Eftinta é Giulia, oh iteli#. T 
Li/. Gli vò intorno, ch’è un hora,' 

Nè m’hi rifpofto mai • 
f»m. Mà da gl’difi 
A forza de Tonore 
Co la fama immortale 
Al difpetto dei fati ella è riforta.* 

%i/. Mà che gl’importa ì iti , fc Giulia è 
Volete indonnarmi (morta 

Garbata Zingarata 
Qaalche cofetu de la mia fortuna? 
fom. Parti vecchia importuna, 

£ di feguirmi ancor non feì ben fazjaJ 
li/. Che brutta mala grazia . parti, 
lem* Sueglia il foco alma guerriera, 

£ à la Patria prigioniera 
Dona al fin la libertà. *« ' 
Che Succidere un Tiranno,^!* 
Per ufeir da ingiufto affanno 
Non fi chiama crudeltà* 



SCENA XX. 



y * v 4 % + 



o 



1 fmeno l 

H che vita dentata,' 

Qhimè quanto fon (tracco > 



Vò 
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Vò Tempre innanzi, c in dietro come.# 
Non ho mai ritrouata (u n bracco 
Dopo tanto camino 

Cerna , ne la firada, ne Antonino. 

SCENA xx r. *£% 

* ■ 

Li/a , t dato, 

li/.T Smeno ben tornato j 
X Com'è andata la caccia? 
l/m, Voglio prima faper, s’hai fatto picej 
Zi/ . Certo — 

Ifm, L!hò caro; ad dio. 

Li/, Doue vai così pretto ? 

l/m . A cercar da feder, perche fon morrò 

Intermedio dell* Atto /econdo • 

Lì/, Ti vuoi federe? afpetta — - 
l/m. Eh non facciamo 
Qualche bricconeria, 

Quattro Se ab filoni con Statue fi trasfor- 
mano in quattro Sedie • 
l/m. Sifiupi/ee, 

Li/, H or fedi— ■ • 

J/m. In verità 

Non mi difpiace la ftregonaria* 

Ch’èrnia commodità. 

yà per /edere, a Jedie tornano à far fi Sta • 
Selloni, ed egl * cade. 

Li/. La voftra fignoria 
Già s’era accom odati. 

//«•Ridi che fii fruttata. 

Compari/ce nel mezzo un va/e a gui/a de 
h of anitra [opra un piede/ allo . 

“ C 5 Già 



48 ATTO 

^ < 3 iì me Pimaginauo ; ^ ? . , 

E quello piedeflrallo 
Conquell’altro negozio £ 

Lif. Vedi come camini. 

Ma non è piedeftallo . 

Si trasforma in un Tavolino', 
ffm, Tu ne meno fei Lila, 

- Sei la ferua d'AIcin». 

Lif, Senti che buon’odore hà quello va fo] 
Ifm , Vorrei darci di nafo, 

Sto fra*! timore, e la curiofità. 
Z^.Àccoftati, vien qui. * 

La profumiera fi trasforma in un Eurat~ 
tino con di ver fi moti ridicoli , 

Vedi che cofa bella. 

Jfip. S’è ma (che rato il Diauolo* 

Efà da Pulcinella. 

Lif, Tu non l’hai vili® bene 

1 fmeno di nuovo s*aceofla , od il pitàffi allo 
col vafe.e tutto,fi trasforma in un’buomo 
di figura frana, il quale gli corro addojfo 
od egli impaurito f ugge. * 

Vallo à dire ad Augullo 
Oh che gufto, oh che gufto,’ 

» Vt.' * • V \ . * 

. . **■ X 'V . ! 

Fino dell' Atto Secondo • 

j • ; * 

T -t * 

• ' ' • - • >• V > * - r •* * * - * \ ■»« * 



ATTO 



i 





\ 

} 



SGENA PRIMA. 



[ Stinsi Regia con Trono , e Statuì di 
Marc* Aurelio, 

'Antonint ì Gitili a JEliojc poi Ptmptian* à putti] 

\ 




Ezzofette 
Pupillette 
Voi regnate 
Io feruirò . 
Dominate 




Quel deftin che mi legò* 
Vieni ò cara — — 

Tom. ( Qual volto 

SWre à Je mie pupille.) r , 

Mio Rege, in aureo foglio 
Man, ch’è nata à l’aratro. 

Mal può trattar lo fcettro rrrs* 

Am* Io così voglio. 
fem. Elio — — 

JEl, Signor — — 
fot». Chi è quella', 

Ne’cui celefti lumi 
De la. mia Giulia eftinfà 



Brillala vive le Faci? 

2 U. Villanella rapita, oiTerua, e taci.' 
Jnt» Quelli effìgie infenfata .... 

' C 6 Ctt 
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Gett* à terra il bn fio di Mire* Amelie, 
Giu. ( Empio ) — 

Fom. Che fia — . 'V 1 W- , r 

i/. Che veggio l 
Ant. Cada, fi frangale ceda 
Del tuo bel feno agl’alabaftci il leggici 
Giu . A l’Imago del Padre ? 

Che dirà il mondo, il Cielo ì 
Ant. Nè dal Ciel, nè da! Mondo 
Antonino dipende, v 

tom. ( Lo fdegno già m’affale) 

Parto 

Fi. Perche * 

Fom. Il mio 1 Core “ / 

I/cmpietà di collui foffrir non vale* 

t . >"'• 



SCENA IL 

^* **• ->- 

Antonino * Giulia, Elio, ’ 7 

Ant.Y) Affa dal folco al foglio (imperi 
JL Siluia non più , mi gran Keina*» 

Giulia và fui Irene', 

T’acclami il Campidoglio 
De l’Èrcole del Mondo Onfale altera. 
Giu. Porto dunque dar legge ì 
Ant. Tutto da te l’Impeto mio fi regge. 
Giu. Oiàj torto ritorni 
Libero al Ciel di Roma 
Qur 1 che Publio fi noma. 

Ant ( Crefcono i miei fofpetti)- » — * 

Fi. E’Gijjlia al certo. 

Ant» 



TERZO. - 

Ani. Come Publio conofci ì ■»»— 

Gì«. In feno à l’erbe ^ J' 

Là dove mi rapirti 
Meco e fa lòie lue fvonturs acerbe* 
'.XBf.E’Jieve pena à quel fuperbo orgoglio* 
Citi» Non è pregio iu chi regna 
L’ufar pietà ? - ■■■— • 

Ant. Talvolta, 

Mà raro affai — 

Ciu. Le cofe rare io voglio l 
Obedirnonfideve 
Di chi regge à i comandi ? » 

Attt. E ver, mà la fcia 
Viver trà la forefte . 

Chi racchiude nel petto alma di belva* 

Ciu . Refta dunque— 

Scende dui Treno J 
Ant . Ove vai ? r— — 

Giu. Torno d la feìva* 

Ant» Anima mia? deh ferma 



Elio — ■ > 

JB/. Sire — 

Ant . A momenti 

Si tolga à Publio il fulminato effglio 
i/.Volo. . * . . . . furto. 

Giu. E con lui ritorna. 

Ant. Sei contenta 1— — 

Giu. Si sì — — • 

Ant . Gran forra ha un ciglio. • : v 

'CoParco dei tuo ciglio 
. . Spieiato 

;)• li Nume àlito 

Scocca flette al cor* 

Poi sù queU’acco affilo 

Trion- 



5* A T T O 
Trionfa il fuori gor. 

Giu . Ccfare,e che pretende ? *- 

Vuole illeciti affetti’, 

Onot tu no*l permetti; 

Vuol che m’offra Imeneo regii cotétij 
Ombra di Pompejan tu noi conferei* 
Son lo fcherzo di forte rubella, 
Son’il gioco d’il n barbaro amor; 
Tengo in pugno la chioma di quel- 
Mi rinfido (la. 

Cupido, 

• Ch’ai Soglio 
Mi conduce, non voglio 
. Nel cor. torna fui Trenti 

i 

SCENA III, 1 -> 

» ' 

Marzia tifiti i ietta . 

/ * « ' 



tifi T7 Ceda lì, la vedi, 

XL Quanto i Giulia famigliai 
hi**, OGiulia 3 ò nò;fcédi da quello foglio 
Fcmina vile — 



SCENA IV, 

dannine , i ietti. 



v>. 



Ant. Là, cotanto orgoglio : (demi! 

Soffrir dovcò,che col ron à dia- 
Chv di cingermi al crin giuraci unté- 
Stringa la rozza fronte (po, 

Coitei di Marzia à (corno ì 
Ant % Sci troppo audace. •— 

•fri 






TERZO, 

Giu. A la Capanna io torno, 

Ant. Arredi, ò Silvia il piede» 

Giu. Nò, nò — 

Mar. Meglio è che parta 
Ant. Di Marzia la follia 

Dar legge adAn tonino in Van prefumej; 
Tu Tei l’anima mia — — • 

Giu. Fra gl’antri fofchi 

A'iù felice io Vivea,ritorno à i bofchi,' 
Zi/. Animo, ardi re, . ò figlia. 

Rinfaccia à l’infedele 
I giuramenri .. . . — ■ 

Mar. Ah Cefare fon quelli . t i i 
Ant. Taci, già’l fai, te’l dilli. 

Sei vezzofa, fei bella. 

Mar, E fon fida, e fon tua -—*■ 

Ant.Mà non fei quella. parte. 

SCENA V. 

Tompeiany^ìndi/parte } i ditte. 

hnmi, come fra i bofchì 
jD Nudrifti, ò vii bifolc* y 

La fpeme di regnar — — 

Ciu. La forte incolpa. 

Li/. Sicuro addio addio ^ - 

Quelle fanno à capelli. 
pom, ( E che gare fon quelle ) 

Ciu. Se il genio d’Anionino .* y 
Hor di me s’invaghifce, / 

Se fprezza i dardi tuoi., : 

Che pretendi, che vuoi ? (fogno) 

fom. (Se noia è Giulia,ancor vegliando io 
: . * . Mar. 




ti A T f O 
Mar- ( E’i Soffrirò tacendo) 

Ciu.Efe vile mi vidi. 

Nò è vile il mio cor qual tu Io credi.' 
Mar t ( Che fà di Publio il neghittoso ac- 
ciaro) 

( Hà di Publio cortei la Spada al fia- 
Ctu lo contrafto,e non bramo, co) 
Hò rivali, e non amo. 

Mar, Se amor per me non prova 
II traditor, l’infido. 

L’ira mia proverai — — « 

Giu, Di te mi rido • % 

Lo Sdegno del tuo core\< 
Egclofia: « S 

Quella è colpa dimore; 

L non la mia. 



SCENA VI . 

Marzia, Lìf t , c F empitane * partii 



^^ £ di, che preSentoSa, 



* «glula-per quclcmffo* 
Stringila per la goiaj 

Mettila lotto ài piedi. 

^.Achi m’ufurpa il trono^ 

J- otfffggia il mio Sdegno, 

oe non trafiggo il cor, Marzia no Sono 

^;.o[ì‘ll" e quefti f p jdi - - 

f lf P e ,« a - ‘ f li liv • Ubai*: 

vendetta. t „t,l 

'■%?* Cortei, che già poc’anzi 
. «fava con EJiu ii^amorofi jtmpteffiy 

le 



T~E R Z O. 55 
Le mie Vendette hor prende : 

Rivali à TaJma mia 
Trova lo (degno ancor ; 

Che meraviglia fi a 
Se li ritrova amor. p*rul 

Ìi/. Tanti imbrogli^ vicende 
Nè men Lift Tintende. 

Marzia piange, Siluia ride, * 

Eia Zingara divide; 

Mà fé i! Rè non entra in mezzo, 
Dureranno lè disfide. 

f GEN A VII. 

Jftntne» 

S E incontro quella Vecchi* 

Ne voglio far polpette i 
Sto con un apprecfione 
Spauentofa cosi, chea poco à. poco 
Nò m’appoggio, e no fedo in ce$ù Jocó» 
Che Vecchia maledetta* 

Credo ch’abbia la pelle 
Fatta di quella fcor2* 

De la noce famofa 

Doue co l’unguenti nò 

yan la ixòttc.lc Streghe ì far feftipgC 



SCENA \VIJI, 

tifa , i ditte l 






Rudele — - 
Eccola qua- 




Y 



’2 



f s A T T O 

tif. Cór mio; v mi Tento • 
lfm . Oh una trippa — ■ 

Lìf. V n tormento . 
lfm, Oh un battone — 

Uf. Vn contento, 

Vn certo non so chej 
Idolo mio per te • 
lfm, Mà non lai che co$*è 
Lìf Non sò che m’abbia . 

Lfm , Che ti venga la rabbia* 

X»/. Sempre male parole. 

Sempre fcherni, e ftrapazzi l 
Quell 'è una cofa, che non pub durar?, 
ifì o. Ma fe mi fai dannare 
Sempre con mille iftorie- 
£>/. Quelle fono mie glorie. 

Lfm. Mà che c'hanno che fare 

Le glorie tue co le paure mie ; ./ j. 

Zif. Sono galanterie, 

Son {empiici illufionL ^ ] > 

ìfml Adunque non fu vero 
Di quelli fcabellcni ? 

Lìf. Non fiì vero, ti paiue . / 

lfm. Lo fanno i miei calzoni. 

Che non ponno federe. 

X#/. T’hò fatto teauedere. 
lfm. Mi perdoni, hò sbagliato, -j 
Mi fcuU,mi parea d’effer cafeato." 

Oh vecchiarella 
Zi/. Eh buffonaccio 

lfm. Ahtriftarella 

X*/. Yh crude laccio 

A a» Che s'hàda far . 

UJ* Per tc ilo iu pene 

- a i: 





T E R 2 OJ JZ 
Ti voglio bene 
Mà non è bona 
La toakperfona 
DacoDfolar 
Da maritai: • 

SCENA IX. 



Atrio con veduta del Campidoglio 



Tub 



Animino, Giulia , Tullio 3 Elio, e 
Tomi et ano in diffarte, 

' • ■> • * * f 

. A Vguftoa! piè reale 

Ecco Publio s’inchina. 



‘Ve 



^«/.Quella beltà che miri 
Ti rende al CieJ natio . 

PuhX a mia germana ? — «• 

Giu. ( Oh Dio ) . 

Tom, Ah che non mlngann&i - 
JE/. Lo dilli ■ — ■ 

Tom. Amico 
Deh lafcia — — 

Xl, Ah nò, dà legge 

A gl’impeti delibimi — - 
r Ant. Idolo mio 

Non parli: io ben conobbi 
Sotto la rozza fpoglia 
Lo fplendor del tuo volto ; 

Soura gemmato foglio io vubjch il uioz 
Alia Spola, e Imperadrice 
Oggi meco t’adori — — ; ; 

Tom. Oh me infelice. t art * 

Giu . Io tua Spofa / » ‘ 

~ f - ■ * " • • 4*t< 



(dà 

. J; I 



Ant. Sì si ' ■ 

firn. N ò nò m * di dtnìrt] 

pini. Qual voce 
Mi penetra nel cor ? ——* 

Ant. Che fi conturba ì 
du. Ah che l’ombra vagante 
Di Pompeian mi fgrida — 

Ant. Eh tu vaneggi . 

L’alma d’un traditore 
Non t’ingombri il fereoo ■ 

C iu. Al mio Conforre 
Solo per tuoi foipetti 
Di traditor dai nome,' 

Sofpirato mio bene 5 . 

Porgimi di la delira 
Quella neue animata,' 

Piu. G ià ch'il deftin lo vuole 
Prendi — 

lom. Ah infedele •• di déntri 

Giu . ohimè | 

Ant. Bella (i penti 1 
Tut. Elioudifti ? —— 

II. L’intefi. 

Giu. Quella voce non vuol ch’io ri cotéti« 
ìub. Giulia 1 l’cfFre la forte 
J1 diadema del mondo, e tu rifiuti? 
Cedi (così la morto 
Vendicar tu potrai di Pompeiano ) 
Giu. Cedo fc così vuoi — •— 
firn. Ferma la mino, di dentri 

Giu. Cieli 1 — — 

Ant. Fiero portento / — — 

Giù. E non l'afcolti ì (gito 

-Ant. L'udiij mà Tcmbre io pauétar nó fo- 

Tu 



T E R 2 O. 

Tu mia farai — - 
C iu. Pria morirò 
Ant, Ti voglio. 

La bellezza 
Del Sol ch’adoro 
• Per un’ombra non perderò; 
La ricchezza 
D’un bel t< foro 
Per un ombra non lafcieròj 



3 * 



S_C E N A X. 



Giuli* j i Publio ; ; 

A LIor ch’io più nò ti rinvenni al 
iT bofeo 

'M’appofi al ver, che del tirano Augnilo 
Folli preda nouella, 

Ciu. Publio tu mi traditi. 

Pub. Come ? ■ 

Giu. Tu mi feoprifti. ,j 

pub. Dunqae non ti conobbe? 

Giu. Lodubiiò,mà noi crede*-— * 

Pub, Perdona 

Amata Suora à Fi mpenfato errore.) 

Giu, Mà quella voce £ — • 

Pub. E tromba 

Che chiama à la vendetta. 

Giu. Dunque tifueni il rio tiranno ~ 
i'ub • Afpctta 

Simula, fingi amore » 

Ch’io fra tanto afiìcuro 

Laimi che fon difpofte à rpio fauore* 

parto. 



V. 



;• éc 

Ci u. 



A T T Ó 
Co! manto de l’amore 
L’ira trionferà . 
Tradir un Traditore 
E 'un atto di pietà , 



SCENA XI, 

Fmptifino , ./ ■ 



*02 



F Tn che à Giulia non pollo (vite 
Scopri ch’io viuo a al lusinghiero in* 
D’un talamo reale 
. Ella fi piegherà: fiero dettino, 
Mifero,e,chc far deggio. 

Se il belinolo mio fpoft Antonino: 
Priuarmi del mio bene 
• - v E troppo gran figor; *4 ; 

/ Son dolci le catene, ' > 

Soavi fon le pene 
Se re Ila la Speranza al mio dolor 
Ingrato Publio — — 



\ èV fi 



J j, J» 



SCENA XII. 

Publ'iOi e ditto* 



Pub, TJ Chi mi chiama ingrato; 

.E, B.llaEgiEzia tufei ? 
Fofft. E* Pompei a n 



Pub, Che vuol l’ombra gradita? 

Pom> Non è l’ombra, io fon quello, 
Che mentre credi eftinto 
Viuc à le pene, e vede 
Configliati da Publio i torti Tuoi. 



Pub» 



t e n o; & 

1 *ul, M’agghiaccia lo ftupore * 

Hora ti riconofco, Ò Prence amato a 
Dunque tua fu la voce. 

Che poc’anzi efclamaua? • 

Tm. Io difperato 
Nel periglio imminente 
Gridai così — 

Pub, Mà come 

Di me ti lagni — 

> 410 . Intel!, *■ . 

Che fol per tua cagione 
Giulia acconfente à l’empie aozze — ■ 
fuU Amico 

T’inganni, ella foj finge 
Per far le tue{vendette — — 
fom. E m'afficuri ? 

Pub, Se tu vuoi, ch’io te r l giuri* (chiami 
Scegli qual Nume in teftimonio io 
Ptm. Mi confoli ',!*■■■ 
pub, E vadrai l’empio tiranno 
Coronar co la ftrage il noftro affanno*' 
Mà come ti faluafti,e in quelle fpoglie 
Qui ti ritrouo ?r— — 

Pom, Ad altro tempo io ferbo 
Narrarti i cali miei , 

E faper quei di Giulia ancor vorrei.' 
Pub, Io li diròjquanto fon giufti i Dei* 
Pom . 11 defio di vendicarmi 

Chiama à l’armi 
Il nafcofto mio valor. 

Mi pror/cttono le (Ielle 
Che non cede al manto imbelle 
La grandezza del mio cqi . 

*. SCE- 





! 



T 



SCENA xiir. 

Tubi io feltri 

S E d’Augiifto la morte 

Mi ftabilifce il Trono; . > 

Se Giulia, ed il Conforte 
Chiedon giuda vendetta» 

Ad Augufto la vita io nòn perdonò, 

11 Diadema è un dolce inulto. 

Nè fi deve deprezzar: 

E il mio core è taoto ardito,' 
Ch’ai difpetto 
Del periglio 
Nel mio petto 
* > Dà configlio 
Di regnar. 

SCENA XIV, 

Jfmeno , e tifa. 

» . 

Jfm. H che felice incontro : J 

£*/. v>/ Per me molto e' felice* 

Jfm. Son certo de le grazie 
, De la Signora Lifa. , . i 1 

Lif. Mà quante cerimonie. 

^/OT.Sappi ch’hò due faccende,* 

E da buoni compagni 
Voglio che ne facciamo una per uno* 
I if Sia come piace à te — 
jfm. Cefare vuole . 

Ch’io porti un’ambafciata 

Al’ 



I T E R Z ©. ti 

A l’Egizzia che vada 
A leftanzedi Giulia 
Per dirgli La ventura— — i 
Lif. Io la farò , (to 

Jfm.E vuol che ad Elio dia quello bigliet- 
ti/; Quello lo farai cu . 

} lfm. Signora nò — 

Lif Perche.* ffciata.' 

Ifm. Tu dà il biglietto , io porto Lambii 
% Lif Dammi il biglietto — — 

‘ Ifm. Addio bella zirella. 

Lif Bella non fon,mà fui. 

Jfm. Mi difpiace— 

Lif. E’zitella 1 

Pur fon fiata — 

Jfm » Lo credo in verità 
Mà è negozio però d’un pezzo fa* 

Son reftate le ruine 
Lì fa mia del tue gran merito 
Di prefente 
Non c'é niente’ 

Tutto a! fine 

Và in preterito. parti', 

lif E un poco impertinente 
11 mio venturo fpofo 
Mà patienza ci vuobperch'è graziole* 
Ancorfei qui ? 

jfm • Non pollo ttrn*. 

Partir con tuo difguflp 
Facciamo pace — 
lif Sì, mà mi protetto; 

La prima che mi fai • 

Vedrai — 



*4 ATTO 
lfm . Dammi la mano, 
li/. Anzi per contrafegno,' 

Che brilla il cor nel pece#/ 

Farai meco uo balletto. 

Si [urna 

lfm. Quanto b Lifa ne godo 
Lif Al fin la giouentù vuole il fuo sfógo; 
Ballano • 

Uff Ciro Ifmeno 
Neltuofeno 
Lifa un dì s’addormirà. 

4 Ballano, 

lfm. Dolce tifa 

Sempre incifa 

La tua faccia il core haurd.' 

farti ballando* 






SCENA XV. 

Eli t , t ditti. 






Hf. He gran fortuna: appuntò 
V^/ Elio ti ricercano. 

Mi, Che vuoi Lifa cortefc? — — • 

Lif. Ecco un biglietto, 

Che ti manda Antonino— 

E per man tua ? 

I#/. A me Khan confcgnato — ■. 

Zi. IJ Ciel ri guardi . 
tìf. Volete altro ? — — ' 

ZI. Addio Lifa ■ — ■ 
zif. Scrua fua. 

Zi, L'igtl Duco Uggì) ofeguìfei 



&- 



■fV 
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T E R Z O. 6.1 V 

Taci, * fa cht in breuhora (cor a, py 

Mora tornio ypompilioje Marzia an - 



SCENA XVI. 

Marziale detto , 



Mar.f^ Edimi quefto foglio 
El. 






Ah nò, perdona. 

Bella Marzia adorata. . ' » 

Mar. Dell’Egizzia tua Diua * >' 

Note d’amor fon quelle 
z/..io ti fon fido. 

Mar . Lafcia dunque <*— - . ^ i \* 

El. Non poflò — — 

Mar» Ah mentitóre. 

El, Son caratteri d’odio* e non dimore* J 
Mar. Forfè è teco fiegnata ì 
Lafcia, ch’io legger voglio. 

Od lacera il foglio. 

El. Leggi le colpe mie — 

Mar, Cefarc icriue . . 

legge da [e , 

CielhNumi, che leggo ? 

Dormo, deliro, oh Ì3di,fagno,{ò traueg- 
El. Che per mia man tramonti 
Quel Sol che m’innamora. (cora: 
Mar . Empio, crudo, tiranno; • Marzia aa; 

lacera ti foglio, ed Elio lo prende , 

El. Marzia, è di noi gran forte. 

Ch’io fia l’efecutor de la tua morte* 
Confola il tuo martire 
Speranza mia gradita 

1)2 " Non 



CgO' 









46 A T,T o 

Non ti Ugnar* nò, nò ? 

Se per ferbarti in vita 
Conaiene di morirei 
Contento io montò;, 

» 4 

SCENA XVII. 

•' Marcia fila. 

C He non m'ami il tiraniaéy T - * 

E voler de le ftetle 
Anch’io per altro oggetto, 

Prouo ne l’alma un non intefo affetto ; 
Mà ftabilir ch'io mora 
Perche più non fon quella,' 

D’un cor di Tigre è crudeltà nouellaj 
. Barbaro, e Marzia ancora/ , 

Marzia imponi à te fteffr un'altra legge 
Chi morta ti defla, giallo è che mora. 
Mora mora quel feuero 
Moftro fiero 
Coronato d'empiet3? 

Sia la ftrage d’una furia 
^ La vendetta de l'ingittqif 

Entro il fangue 
v Di quell'angue 

l Sifommerga lapietà* 
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TERZO. 
SCENA XVIII. 
Sala Imperiale .. 

Giulia, e Pompe)ano l. 



6y 






(tura 

Ciu.Y\ Immi Eglzzia cortefe 1 qual ven- 
U Mi riferba la forte.. 

Tom. Tu la forte geverni.. 

Giu. Sù quelle linee oflecua — 

Giulia gli da la manosi Pompeiani 
la. bacia 

Tom. Oh cara mano * 

( Ahi Giulia — - 
Giu. Ahi Pompeiano.) 
fom.Ti leggo ancora in fronte 
Afcendente di Regno. 

Giu. (Quefta é pur quella voce.) 

Tom. Mà da ciò ci diiloglic v 

La memoria bea viu^ 

Del tuo pèrduto Spofo. 

Giu. ( E quello è il volto fuo ) — ■ 

Tom. Dammi la mano*. 

Giu. Ah ■ ■ — 

Tom. Mà perche fofpiri ? 

Giu. Ah tu fei Pompe jauo, 

Ofei l’ombra di lui,che qui t’aggiri., 
Tom% Non mi conofci ancori 
Non te lo diffe il cor* 

Gh* io fon l’ifteffo : y 

Com’d di motte ria 9 \ \ . 
Preda la vita mia 

v - • s S’io 



j 









* 1 A T T a 

S'io l’hò di preffo, 

E per morir có te rinifco idcffe. 
Giu . Pria ch’ai volto la (guardo* 

A qual bacio foaue. 

Sì sì conobbe il eoe . 

Màno’l credei». 'MA 
Sì me lo dille Amor ì-J^' 

Che in te vioci * 

SC E N A XIX. 



t 



Pftblt9 i f ditti . . . 

Fui /Giulia — 

Giu \ Jr Publio dehr miri' 

11 mio Conforte amato* 

Pcm. Pria di te.l > abbrac£iai“- 
Pub. Già fon regnante. 

Giu. L’empio dunque s’uccida »- 
Pub* S’eglimi cede il Trono 
La fui morte à che prò? — ^ 
Giu. Veggio che viene 
Tutto lieto, e giocondo.. 
Pub. lo parto — i 

Ptr». Io qui m’afcondo . 

Giu * Perche lafciarmi fcIaì—~- 

SCENA XX. 

. Amenintf lfmtnfif ditti 

”>■ 4 ' y ./ ' 

Ani. \ Nima mia. 

l/m. XX Bandì à Vo^guorit. 



r * 

r. 



pnrti. 
fi ritira* 



'Arii. 



'X- E R. Z- 0« j5^’ • 

Non mi negate 
Pupille ingrate 
D’un folo fguardò* 
i L’aecefo ardor_ 

Benché fcoccate ^ 

^ . La lue e,e il dardo, 1 ì 

Piace al mie Cor* 

Ci*. -(Soffrirlo io più non sò"—)i 
'Ant. Bella à che penfl ? 

Jfm. Eh venite à le-prefe*. 

Malafciate la fpada. 

Che non gli faccia male 1 
id»/.Giulia,il fianco difarmo ' 

DèJa fpaU» ad 1/vttno 
E chiedo al tuo bel labro 
' Un dolce refrigerio al duol del fenò* 
Ci». Scollati, ò ch’io ti fveno. 

Tight là {pud» ad Ifmtno]' • 
l/m. Hò dato un bel conflglio. 

-rf»*.Perch« tanto crudele? 

Quado darai conforto, a miei torméti.? 
Giu* Pompejan,ti contenti?— 

Aut.Ei piu non tfede 
L’opr e de 1 coltro amore 
J#w.Vivo,vede,e ti lento, o Traditore 
In Set»» co la /pad » di Publio* 

Jntjù onna,fei folle- o là — - 
J^».Gente,Soldati. 

Ftfw.Viue quel Pómpe ja no .. . . 

Ant. Tu Pompeiane?— 

Pom. Io quello., 

Ant . Alraia fe quello è vero,io só tradito ^ 
i/5».Guardie,canaglia — 

Ant.O\ì 



7 © ATTO 
'Art, Olà ■■**• 

Ijm. Non c’è nefliniO. 

Ant. La regia è abbandonata parte] 
lfm> Qui nómi può macai la mia fioccata 
Pow.Seguiini Giulia — - - parte, lo ft£ue, 
Qtu. G intanto 

tìauran fina ifuoi giorni , ò il noflro 
pianto, . parte, 

SCENA XXI* 



: Galleria : 

Mar t e Lift*. 

Vtfj TJ’Ermati figliami! 

JT Non ti precipitar. 

Bella galanteria* 

Si tratta d’am ima zzar >! 
e Non rilpondi, perchè?*— • 
‘id^.Svenar lo voglio. 

Ufi Vuoi che t’ami per forza? 
.Afar. Non m’ab.borrifca almeno, 
i*/. Quello è Toverchio orgoglio 
Ceface ilon è tuo,*^— 

Mar «Svenir do voglio. 
Vèhdétta,rigorel 
Che fitte con me;. 

' Soffrire; 

Il màrtire. 

» Celato nel core 
Diletto tien è , 

-iijfl Come s!è invelenita,. 
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parte. 

Hi 



T E R Z Oì 
Hà IVnteftini arrofto. 

Sputa pezzi di foco. 

Pare giudo uba Vipera d'Agoftò, 7 




SCENA XXIII,, 1 



Tubliofiiuliayt dette] 



Pub, T Afcia il duolo, afciuga il pitàffi 
JL/ Ch’hora è te mpo di gioir 
Già perde la forte il vanto 
Di fcherzar col tuo languir» 
Ciu.'Ecco Antonino - -—» 

&£ Ah,che gli dà la bottai 



SCENA Ultim*: 



'Antonino ar zia, Pompeiano, tfmtnty 
e detti .. 

Afar.X Jf Qri,barbaro,mori * 

IVI corynnì /li lo 4rf* mano 

fem. Ferma——» 

#w.Para— 

Antonino 

Cedi il trono,ò la vita——»] 

Ji4f.Oh Dio lafciate 

Ch'io gli tolga la vita, e poi regnate i 
af»/.MarzU, Publio hai ragione 
Cedo lo Scettro à te,la vita à lej r 
Conofco i falli miei. 

Frena ò Marzia io fdegao 

{//*». Che 




72 ATTO 
j&fo.Che differenza 

entrano tutte le Guardie. 

Quàdo chiama Antonio, neffun rifpode 
E pure hà buona voce in verità. 

Così và il Mondo-»— 

Zif. O gran moralità. 

$ub. Voi del bel Laaio mio Popoli amici 
Coronatemi il Crine 
CogPAlloridel Tebro— • » 

(lefiò voglio 
Cingerti di mia mano 
Le tempia gloriofe. incorerà Publio. 
Ot*. Comeil cor-d'un tiranno il Ciel có A 
■dnr.E tu Giulia perdona (pcf<\ 

A un delirio d’amore. 

Tu Pompejano amato* 

Ad un. cieco rigor e» 

Gì«. Eroico pentimento* r . . 

^/•.Intenerir mi (finto*. 
jìvt. Lieti godete^d io 
Se non ne fono indegno (gno. 

Soldi Marzia nel fen cerco il mio re? 
f«£.Giultofarà— ■ — * — • 

#*r. Ma come unifei infieme' 

Co le Ceneri mied'amor le faci, >. . 
Col Talamo il feretro i T 

Jut.hlio tei diffe?— — i 

M*r.lo gli rapii quel foglio, - 'V 
Ma non cangio penficro, 
EfeCefareamii, 

T u fei Cefare ancor lenza l’Impero# 
Pom. Publio td fai chi mi falvò la vita, , 
/»£.£Iio fi cercjiii» maggior grado io vo* 
glio Sol- 





terzo: 73 &l 

Sollevar la faa forte. 

Zi /. Ed io vi chiedo Ifmeno per Cóforte : 
IfmM\ non mi negarete. 

Ne l’ultima fventura 
Un’Ifcrizzione in quella fepolturà. 

Zi/.Se mai t’accolgo in feno, 

Io la Tomba farò del Vecchio Ifm enti 
Tub , Lieto ciafcun di voi 
Goda quel bé che piacque agl*occhi fuoi , 1 
Ant , > Beila delira co’i puri candori# 
Mmlz a 2 II mio foco tu puoi confolar . 

à 2 Del dettino gl’acerbi rigori. 

Pcm, La Coftanza pur Teppe. atterrar.' 

Yfm. ^ 2 Con licenza di loro Signori* 

Zi/. A lo Spofo) L-i* ì. - , 
l/m, A la Spofa ) V 0 S ' 10 9ccoftjr - 



Fine del /Opera} 









PROTESTA. 

Ije Parole Faro , Numi , e rimili Co • 
oc capricci della penna Poetica, 

n oiì (enumeriti del cuor Cbridia* 

^ -• - — 



no, 




irrori, 

, Pagj J2 verf. 4 Cielo, %»* Ciel 
~ 19 8 venifla veni(G 

> ,* n 19 22 volerti voleflì 

22 4 quella quella? 

^ jz ,14 cadavcie cadavere 

3? 14 feve r,o fevero 

56 7. e oh 




